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Leone. Lo candidò in un difficilissimo
contesto politico il segretario del suo
partito, Bettino Craxi: naturalmente la
cosa non ebbe seguito, anche perché
il privilegio dell’istituto parlamentare
era a tal punto dominante in quegli
anni che un estraneo al Palazzo non
poteva in alcun modo essere cooptato
al vertice della Repubblica. 
Che poi i rapporti personali tra Craxi e
Bobbio siano peggiorati fino al punto
del reciproco rigetto è vicenda da col-
locare all’interno di quella dialettica
politica che caratterizzò la presidenza
Pertini e le successive. Ma proprio in
quel contesto il grande patrimonio di
idee e di cultura, di pensiero demo-
cratico amleticamente moderno e an-
gosciosamente avvertito come perpe-
tuamente a rischio finirono per riful-
gere fino a diventare la stella polare
della Repubblica negli anni più amari
della crisi in quel deserto che abbia-
mo attraversato e continuiamo ad at-
traversare. 
Nominato senatore a vita il 18 luglio
del 1984, entrò a Palazzo Madama
senza alcuna sicumera, con la timidez-
za di chi sentiva scarsa attitudine al

ruolo del tribuno e grande disponibilità
all’approfondimento critico. In quasi
tutte le sue opere maggiori Bobbio, che
era sempre stato vicino all’esistenziali-
smo di Nicola Abbagnano, dimostrò di
non avere alcuna simpatia per i filosofi
convinti di potere offrire il pane della
scienza grazie al proprio mestiere e al-
la routine della propria cattedra. Preva-
leva in lui il dubbio sulle certezze, l’in-
tuizione profonda che il diritto o è
spinta evolutiva verso una conquista
indefinita e indefinibile o rimane morta
parola e scolastica ripetizione. Queste
caratteristiche del suo lavoro di studio-
so  finirono per essere, negli anni del
laticlavio, l’arma segreta del Professore
che opponeva la Pace perpetua di Kant
al comunismo di Lenin, ma insieme ri-
vendicava la giustizia come incancel-
labile istanza dello spirito umano di
fronte al neoliberismo delle più recenti
scuole economiche. 
Entro questi termini egli offrì spunti di
meditazione alle diverse correnti che
sia pure in ristrettissimi cenacoli con-
tinuavano ad avere cittadinanza nella
politica nel nostro Paese, come si vide
in particolare in un libretto divulgati-

vo di travolgente fortuna editoriale,
che reca il titolo Destra e sinistra. 
Così si spiega come e perché negli ul-
timi anni un personaggio anomalo ab-
bia potuto fungere da icona naziona-
le, voce forse sopravvalutata ma con-
dizionante perché la Repubblica si
scrollasse dalla mediocre quotidianità
le polemiche dei guelfi e dei ghibelli-
ni, del campanile e del localismo.
Questo non significa affatto che il Pro-
fessore si fosse convertito a quell’em-
brassons-nous che in molti casi ha
funzionato per annacquare la moder-
nità del Risorgimento nazionale nel
nome di un’Italia più antica, più eter-
na e più vera, quella per esempio di
chi abusava e abusa dell’espressione
crociana: «perché non possiamo non
dirci cristiani».
Di quest’ultima caratteristica del Pro-
fessore, del socialista, del senatore,
abbiamo avuto nobile e apprezzabile
conferma il giorno stesso della sua
scomparsa, quando in un mare di me-
lassa retorica egli ha rivendicato i fu-
nerali laici di chi laico era stato e vo-
leva rimanere nel nome dell’Italia,
della modernità, della civiltà. ■

Tre anni fa, il 14 gennaio, è scom-
parso prematuramente Mauro
Galleni, lasciando un vuoto dav-

vero incolmabile nella nostra Associa-
zione, alla quale aveva dedicato tanti
anni del Suo impegno intelligente e
solerte.
Uomo modesto, dotato di una qualità
importante quanto rara, quella di sa-
per ascoltare e di essere sempre estre-
mamente aperto e disponibile nei
confronti degli interlocutori, Mauro
era divenuto un punto di riferimento
insostituibile per l’ANPI nell’arco di
oltre venti anni. 
Già membro del Consiglio Nazionale,
nel 1981 era stato chiamato a far par-
te della Segreteria. Da quel momento,
e fino alla Sua scomparsa, non c’è
congresso, convegno, iniziativa che
non porti la Sua firma sapiente ed ac-
corta soprattutto sul piano organizza-
tivo. Egli aveva trasfuso nella vita del-
l’Associazione la preziosa esperienza

maturata nelle organizzazioni politi-
che del Partito Comunista, prima nel-
la Sua Carrara, poi a livello di Dire-
zione Nazionale.
Decisivo era stato il Suo apporto nel
periodo della lotta contro il terrori-
smo, che si sforzò di studiare con im-
pegno e passione e che si tradusse an-

che in quel Rapporto sul terrorismo da
Lui redatto e divenuto strumento es-
senziale per la conoscenza e l’analisi
del fenomeno nel periodo drammati-
co della lotta armata.
Ma i meriti acquisiti nelle battaglie ci-
vili e politiche del dopoguerra non
debbono farci dimenticare il Suo con-
tributo alla lotta di Liberazione. Mau-
ro, l’8 settembre 1943 era in Calabria
e faceva parte di un reggimento desti-
nato al fronte russo. Chiese ed ottenne
di essere inquadrato nel Corpo Italia-
no di Liberazione e in quell’ambito
prese parte a numerose azioni lungo
tutto l’arco della penisola, fino alla Li-
berazione.
I partigiani dell’ANPI, quanti sono im-
pegnati nelle strutture dell’Associazio-
ne, la direzione e la redazione di Pa-
tria non hanno dimenticato il Suo alto
esempio di vita pubblica e privata e
non dimenticheranno mai Mauro Gal-
leni. ■

UN UOMO DA NON DIMENTICARE


